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Confindustria è la 

principale 

associazione di 

rappresentanza 

delle imprese 

manifatturiere e 

di servizi in Italia, 

con una base, ad 

adesione volontaria, 

che conta oltre 

150mila imprese di 

tutte le dimensioni, 

per un totale di 

5.440.125 addetti. 

Il presente documento costituisce l'executive summary della posizione di Confindustria in 
relazione ai negoziati tra il Regno Unito e l’Unione europea. 

Attraverso una duplice consultazione del Sistema di Confindustria, sono stati individuati i punti 
critici e i rischi che, se non adeguatamente affrontati, potrebbero creare conseguenze negative 
sull'economia italiana e/o determinare ulteriori oneri per il tessuto imprenditoriale. 

Inoltre, laddove opportuno, vengono delineate, da una parte, le soluzioni che permetterebbero di 
minimizzare gli effetti negativi per le imprese italiane e, dall’altra, le opportunità che la Brexit 
potrà creare, traducendo l'analisi condotta in raccomandazioni per i negoziatori. 

Al momento in cui si scrive sono stati avviati i negoziati e il contesto rimane in continuo 
mutamento. Non è quindi consentito fornire indicazioni certe sui cambiamenti del quadro di 
riferimento e sulle possibili conseguenze che potrebbero scaturirne. 

In questo contesto, Confindustria auspica che si lavori per raggiungere un accordo finalizzato a 
rafforzare la competitività e la crescita di tutta l’Unione europea. Secondo Confindustria un 
nuovo modello di partnership tra l’UE e il Regno Unito deve tendere per quanto possibile a: 

Introduzione

Conservare l'integrità del Mercato unico in base alle quattro libertà;

Mantenere le relazioni economiche più strette possibili tra l'UE e il Regno 

Unito; 

Organizzare un periodo di transizione graduale verso un futuro accordo 

commerciale, per consentire alle imprese di prepararsi e adattarsi al nuovo 

scenario;

Mitigare gli effetti negativi della Brexit per imprese e cittadini; 

Garantire al più presto certezza del diritto, raggiungendo soluzioni 

realizzabili in un periodo di tempo ragionevole e prevedibile. 



Commercio internazionale e impatto economico

La decisione del Regno Unito di uscire dall’Unione europea cambierà le regole doganali che attualmente 

disciplinano gli scambi di beni tra UE e UK. 

Considerata la tempistica dei negoziati e il fatto che le discussioni per un accordo futuro potranno essere avviati 

solo dopo il 2019, determinante sarà il tipo di accordo transitorio messo in atto per garantire continuità alle 

relazioni commerciali tra l’UE e il Regno Unito. 

Articolo 50 (c.2) "...l'Unione negozia e conclude 

(...) un accordo volto a definire le modalità di 

recesso, tenendo conto del quadro delle relazioni 

future". 

In particolare sarà prioritario raggiungere un accordo sulla cooperazione normativa al fine di: 

mantenere la reciprocità dei requisiti tecnici e degli standard; aggirare ostacoli alla circolazione di 

beni intermedi che altererebbero la convenienza di assemblare e trasformare prodotti nel Regno 

Unito; evitare la riallocazione di attività produttive tra Paesi europei.

gli effetti negativi di futuri dazi all’importazione  

le procedure doganali legate al cambio di 

scenario. 

L'ideale sarebbe in futuro raggiungere un 

accordo di libero scambio per limitare: 

Post 2019



Commercio internazionale e impatto economico

23,4 miliardi di euro nel 2016 l’export Made in Italy verso il mercato britannico. 

I settori più esposti

Tra i settori che potrebbero subire effetti negativi e barriere tariffarie più elevate vi sono: “Autoveicoli”, 
“Tessile e abbigliamento”, “Macchinari”, “Bevande, vini e bevande spiritose” (con un picco del 19%) 

e “Agrifood” che, oltre ad elevate barriere tariffarie, potrebbe subire ripercussioni negative dovute anche 

ad un eventuale allungamento dei tempi di sdoganamento delle merci (in particolare per i prodotti freschi). 

5,3% la quota dell’export italiano nel mondo coperta dal Regno Unito (2012-2016).

Investimenti Diretti Esteri (IDE)

Le multinazionali straniere presenti nel Regno Unito sono più di 22.000 e rappresentano l’1,2% delle imprese 

totali, contribuiscono al 16% del PIL e contano più di 3,6 milioni di addetti.

Il Centro Studi di Confindustria stima che l’effetto netto della Brexit per l’Italia potrebbe determinare 

un aumento di IDE pari a 26 miliardi di euro in dieci anni. Tale incremento si tradurrebbe in un 

aumento pari a 5,9 miliardi di euro annui del PIL. 

L’uscita del Regno Unito dall’UE potrebbe mettere in moto la riallocazione, almeno parziale, degli IDE. 



Mercato Interno

...ma anche l'opportunità per l’Italia di attrarre le attività e le imprese finanziarie della City londinese. Il 

Governo dovrebbe intervenire con forza attraverso misure fiscali di favore, la modernizzazione dell’apparato 

amministrativo (riduzione adempimenti burocratici) e l’efficientamento della macchina della giustizia. 

Servizi finanziari

In Italia operano da Londra attraverso filiali con il passaporto europeo: 51 imprese di investimento; 16 

banche del Regno Unito; 4 società di gestione del risparmio. 

Operano invece senza filiali: 1.992 imprese di investimento; 87 banche; 26 società di gestione del risparmio.  

Con l'uscita dall'UE potrebbe verificarsi, inoltre, la perdita da parte del Regno Unito del passaporto europeo, il 
che comporterebbe... 

...il rischio della riorganizzazione dei modelli di business degli operatori finanziari con attività 

transfrontaliere e il ribaltamento sulla clientela dei connessi oneri economici in termini di aumento dei costi 

dei servizi finanziari di cui le imprese si avvalgono; costi che l’apertura dei mercati aveva permesso di 

abbattere. 

Nel contesto dei negoziati dovrebbe essere previsto un periodo transitorio con chiare indicazioni per 

permettere agli operatori finanziari del Regno Unito di continuare a operare oltre le frontiere, in modo 

da garantire la continuità dei contratti finanziari esistenti.



Mercato Interno

Affari regolatori

Nel quadro del Mercato interno, la disciplina riguardante la proprietà intellettuale e i brevetti riveste per 

Confindustria una grande importanza. Per evitare effetti negativi sarà necessario: 

Regolare in modo efficiente la disciplina relativa alla proprietà intellettuale, per evitare effetti 

significativi per le privative di matrice europea, il principio dell’esaurimento comunitario e la 

tutela processuale. 

Concordare una modifica che consenta la permanenza del Regno Unito nel sistema del Brevetto 

unitario e del Tribunale unico dei Brevetti senza ritardare l’entrata in vigore del nuovo sistema. 

Delineare una disciplina transitoria che sia finalizzata a creare un sistema per cui i titoli unitari - 

marchi, disegni e modelli europei - vengano automaticamente convertiti in titoli nazionali inglesi, 

mantenendo la stessa priorità dell’originario titolo UE. 

Assicurare, nell'ambito della concorrenza, che non si determinino aggravi burocratici alle 

imprese che operano nel mercato britannico o con imprese britanniche, facendo attenzione 

soprattutto a non creare duplicazioni di discipline, approcci applicativi divergenti e doppie 

sanzioni, derivanti ad esempio da investigazioni parallele della Competition and Markets 

Authority (CMA) e Commissione. 



Mercato Interno

Gli aeroporti UK rappresentano 

il 17,7% del traffico aereo 

complessivo UE: dei 1.448 

milioni di passeggeri 

movimentati dagli scali europei, 
256 milioni sono transitati negli 

aeroporti britannici.  

Trasporto aereo

Per questo servirà la maggiore integrazione possibile tra il mercato dell’aviazione dei 27 Stati membri 

e quello del Regno Unito, al fine di salvaguardare e promuovere la connettività aerea a beneficio dei 

consumatori e dello sviluppo economico in atto. 

In particolare, sarà importante trovare una soluzione al tema dello status di vettore comunitario disciplinato dal 
reg. UE 1008/2008 e far fronte al problema che verrà posto dalla futura uscita del Regno Unito dall'European 

Aviation Safety Authority (EASA). 

L'istituzione del mercato unico dell'aviazione ha trasformato radicalmente il settore del trasporto aereo 

consentendo agli operatori di poter operare rotte all'interno del territorio UE senza alcuna restrizione o necessità 

di specifiche autorizzazioni. Con l'uscita del Regno Unito dall'UE tutto ciò potrebbe non essere più possibile o 

subire forti limitazioni. 

Interdipendenza UE27 e UK 

Composizione del traffico negli areoporti UK e UE27 (dati 2105)
UK airports

Share of EU-27/Non EU-27 passenger traffic (2015) Share of UK/non-UK passenger traffic (2015)

EU-27 airports



Aspetti sociali

regolare la libera circolazione e mobilità intra-corporate dei lavoratori, cercando di 

preservare il più possibile in condizioni di reciprocità, gli elementi inclusi nel 
regolamento 883/2004 sul coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale;

garantire la certezza del diritto per le imprese, evitando anche rischi di possibili 

controversie sindacali, in relazione all’istituzione di un comitato aziendale europeo 

(CAE) - direttiva 2009/38/CE; 
consentire alle università britanniche la partecipazione ai programmi Erasmus ed 

ErasmusPlus tramite contribuzioni mirate del Regno Unito, al fine di mantenere le 

attuali condizioni per i programmi di scambio e studio all’estero per studenti (anche 

attraverso un'intesa bilaterale Regno Unito/Italia).

Sarà pertanto necessario che le parti raggiungano un accordo per:  

Importante che tali ambiti vengano affrontati il prima possibile nel negoziato di uscita e in un 

auspicabile accordo transitorio, che stabilisca condizioni di reciprocità e non discriminatorie tra 

Regno Unito e Unione europea.

Alcuni aspetti sociali assumono un rilievo particolare nella questione Brexit, nello specifico: 1) la libera 

circolazione e la mobilità intra-corporate dei lavoratori; 2) la costituzione e composizione dei Comitati Aziendali 

europei; 3) i programmi di scambio e studio all’estero per studenti.



La politica energetica e ambientale

La decisione del Regno Unito di lasciare l’Unione europea crea una situazione di incertezza nel breve e 

medio termine, che potrà avere effetti negativi sia sotto il profilo degli investimenti, sia per ciò che 

concerne la sicurezza degli approvvigionamenti e l’integrazione dei mercati dell’energia.

Sarà quindi importante cercare di raggiungere un accordo – idealmente basato sulle 

condizioni delineate dallo Spazio economico europeo (SEE) – che preveda condizioni 

specifiche per le quali il Regno Unito possa partecipare al Mercato Unico dell’Energia. 

L’obiettivo deve essere quello di limitare gli effetti negativi sugli approvvigionamenti e 

sull’integrazione dei mercati dell’energia.

Il Regno Unito è sempre stato un Paese molto attivo nella lotta ai cambiamenti climatici a livello 

nazionale, europeo e internazionale e ha adottato un sistema pilota di Emission Trading a livello 

nazionale prima dell’adozione del sistema europeo, arrivando a porsi obiettivi domestici ambiziosi, più 

stringenti degli sforzi della media degli Stati membri dell’UE. 

Per offrire la maggior stabilità agli investimenti, minimizzando al contempo il possibile 

rischio di distorsione della concorrenza tra aziende inglesi ed europee, sarebbe importante 

ricercare la maggior continuità possibile nei rapporti riguardanti le tematiche del clima, 

inclusa una possibile partecipazione del Regno Unito all’ETS europeo, o quantomeno 

assicurare un link tra i due eventuali sistemi ETS.



Fisco

Fiscalità diretta

Ad oggi non è prevedibile capire se il corpus normativo del Regno Unito in materia fiscale derivante dall'attuazione 

delle direttive europee potrà consentire la reciprocità dei meccanismi fiscali esistenti.

Direttiva Madre-Figlia (2011/96/UE) - creerebbe complicazioni nel caso una delle parti correlate sia residente nel Regno Unito, 

comportando una doppia imposizione da risolvere sulla base del diritto pattizio a livello di singoli Stati.

Direttiva interessi e royalties (2003/49/UE) - potrebbe ricondurre i rapporti tra Regno Unito e Stati UE a meccanismi di eliminazione 

delle doppie imposizioni più farraginosi.

Riorganizzazioni societarie (Direttiva 90/434/CEE) - potrebbe complicare notevolmente le operazioni di riorganizzazione di 

gruppi britannici con presenze in altri Stati UE, rendendoli più onerosi.

Direttive sulla Cooperazione Amministrativa (2011/16/UE) e sulla Reciproca Assistenza nel Recupero dei Crediti (2010/24/UE) 
- verrebbe meno un importante strumento a supporto della cooperazione amministrativa tra Stati membri dell'UE in materia fiscale.

In particolare:

Per questo sarà importante mantenere il più possibile la reciprocità tra l’UE e il Regno Unito, evitando 

sia di creare contesti più sfavorevoli per i soggetti residenti nell’UE, sia di aumentare gli oneri 

burocratici per le imprese, cercando di assicurare al massimo la certezza del diritto.



Fisco

Fiscalità indiretta

Garantire la possibilità di richiedere nel modo più semplice possibile il rimborso dell’IVA relativa agli acquisti e alle importazioni di beni 

mobili e servizi inerenti alla attività d’impresa, assolta nel Regno Unito dagli operatori economici italiani, nel caso in cui essi siano privi 

di una registrazione IVA in tale Paese e, viceversa, riconoscere tale possibilità agli operatori economici del Regno Unito nel nostro 

Paese. (Procedura dettata dalle direttiva 86/560/CEE) 

La Brexit potrebbe potenzialmente fornire al Regno Unito ampi margini di autonomia per rimodellare 

il proprio sistema di imposizione sui consumi. Sarà per questo importante garantire un sistema di 

tassazione dei consumi sufficientemente coordinato al fine di evitare o ridurre al minimo il rischio di 

fenomeni di doppia imposizione o di doppia non tassazione. 

Definire a livello comunitario specifiche regole di diritto transitorio per disciplinare gli effetti del trattamento IVA da riservare alle merci 
in transito oppure inviate o ricevute in deposito o in conto lavorazione o ad altro titolo non definitivo, nella fase in cui, per effetto 

della Brexit, tali beni potrebbero potenzialmente subire un mutamento di regime applicabile.

Mantenere per i soggetti stabiliti negli Stati membri dell’Unione europea, la possibilità di ricorrere all’istituito dell’identificazione 
diretta nel Regno Unito (e, viceversa, per gli operatori del Regno Unito che operano nel territorio dell’Unione Europea), in luogo 

della sola necessità di ricorrere al più oneroso strumento del rappresentante fiscale. 

A tal fine sarà necessario:



Bilancio e programmi di finanziamento

Politica di coesione

11,8 i miliardi di euro destinati al Regno Unito per il periodo 2014-2020.

Circa 3 miliardi di mancate entrate annuali per la politica di coesione in seguito all'uscita del Regno Unito dall'UE.

È auspicabile includere nell'accordo la possibilità per le regioni e gli enti locali britannici di prendere 

parte, attraverso partecipazioni mirate al budget, alla cooperazione territoriale e ad altri programmi in 

ambito UE. 

Programmi europei R&I

11% la quota media con cui negli ultimi anni il Regno Unito ha contribuito al budget di Horizon 2020.

Ma potrebbe comportare anche minori opportunità di collaborare con partner eccellenti, privando entrambe le parti dei benefici 

derivanti da tali collaborazioni.

La Brexit potrebbe avere un effetto positivo in termini di redistribuzione del budget tra gli altri Paesi, tenuto conto dell’elevato 

livello di concentrazione del budget che si riscontra attualmente.

Per questo sarà importante raggiungere un accordo che preveda la partecipazione del Regno Unito 

ad alcuni programmi europei, tra cui i Programmi Quadro R&I, attraverso contribuzioni mirate del 

Regno Unito ai relativi budget, in modo da preservare il valore aggiunto che deriva dalla 

collaborazione con le imprese britanniche.

È altresì importante assicurare che lo status delle regioni europee “meno sviluppate” e “in 

transizione” non subisca modifiche in seguito alla riduzione del Pil medio dell’UE dovuto all’uscita 

del Regno Unito (c.d. effetto statistico)



EMA

I numeri della Lombardia

Molto concentrate le multinazionali estere in Italia:

Circa il 44% degli addetti alla multinazionali estere si trova in Lombardia, 

questi rappresentano quasi il 14% degli addetti regionali.

In Europa come valore aggiunto e investimenti nel settore farmaceutico 

In Italia come numero di ricercatori 32,6 mila (circa il 20% del totale nazionale), di 

occupati nella farmaceutica (31 mila) e di centri di R&I (33)

L'Italia è prima in Europa nell'ambito CDMO 

Farmaceutici (Contract Development and 

Manifacturing Organization) con una produzione pari 

a 1,5 miliardi di euro davanti a Germania (1,2) e 

Francia (1,0).

1

L’uscita del Regno Unito dall’Unione europea può rappresentare un’occasione importante per rafforzare il 

posizionamento dell’Italia anche in riferimento al ricollocamento in altri Stati membri delle agenzie europee con 

sede attualmente a Londra, in particolare dell’Agenzia Europea per i Medicinali (EMA). Le ricadute positive di un 
ricollocamento dell'EMA a Milano non sarebbero, infatti, limitate al settore farmaceutico e alle attività di ricerca 

e innovazione ad esso correlate, ma andrebbero ad interessare  più ampie catene del valore a livello nazionale. 

La Lombardia è prima:


